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In questi anni di attività didattiche e formative la SSIS Veneto si è distinta sul territorio per la qualificante organizzazione e strutturazione dei suoi corsi sia nell’ambito dell’area cosiddetta comune – con l’obiettivo di promuovere competenze psicopedagogiche e relazionali – sia in quello dell’area delle discipline di indirizzo – in cui si potenziano le specificità didattiche disciplinari e si promuove un modello moderno di insegnamento/apprendimento.

La progettazione formativa, nell’indirizzo Scienze naturali, ha previsto, da un lato, l’analisi epistemologica sulle varie discipline, sui modi di pensare ed agire, cioè, di un chimico, di un biologo, di un geologo o di un astronomo quando affronta un problema, e non solo sui risultati a cui perviene; da un altro lato, favorendo l’attivazione, nel soggetto in formazione, di competenze in attività collaborative, strategie che secondo i modelli di apprendimento organicisti, mettono in azione processi significativi di apprendimento; dall’altro ancora, mettendo in opera concretamente quanto appreso nei corsi di Fondamenti e di Didattica prima nei corsi di Laboratorio di Didattica e, infine, nel Tirocinio in classe.

In effetti, senza nulla togliere all’importanza fondamentale che i corsi di didattica e di fondamenti rivestono nella formazione di base, i corsi di Laboratorio di Didattica e il percorso di Tirocinio diretto rivestono una funzione di cruciale importanza nel percorso di formazione, per le forti intersezione e interrelazione esistenti tra il pensare fuori della classe (Laboratori di Didattica), in contesti simulati e ideali e centrando sulla disciplina il fulcro della progettazione e il pensare “per- e dentro-” la classe (Tirocinio) modificando e adattando criticamente i progetti e i percorsi ideali in funzione di situazioni reali e in un contesto concreto.

E’ in questo rapporto di strette correlazioni che si intreccia e si modella sui bisogni il ponte tra Università e Scuola.

Le sperimentazioni oggetto del lavoro in questione sono state possibili perché il supervisore di tirocinio, unica reale figura di raccordo tra Università – sede in cui la formazione disciplinare si edifica progressivamente e sequenzialmente – e Scuola – in cui la formazione trova terreno fertile di esercizio e di continuo modellamento nelle pratiche – diventa la figura di riferimento; figura che esplica la sua funzione essenziale per tutto il percorso formativo, ma permane tale anche dopo, quando il nuovo docente si immerge nella scuola; molti specializzati, infatti, restano legati alla struttura formativa che li ha iniziati e danno corpo, insieme ai supervisori e ai docenti di laboratorio a sperimentazioni di percorsi didattici che apportano modi nuovi di apprendere e di insegnare le scienze a scuola.

Le esperienze cui fanno riferimento i lavori in questione sono esempi concreti di un efficace (e innovativo) modo di operare nella Scuola; spero costituiscano un esempio da seguire per migliorare l’insegnamento/apprendimento di discipline che appaiono, ai più, ostiche e difficili, con le conseguenze ben note sui livelli di apprendimento dei nostri studenti (vedi PISA).

